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ALFONSO RAMARMOREA 


Generale!.... in posizione! 

Voi vi trovate dinanzi ad un pubblico indi- 
screto, peltegolo, accattabrighe, che dopo d’avervi 
applaudito e fischiato, accarezzato e maltrattato, 
vuol ora contemplarvi da vicino, conoscervi di 
persona e giudicarvi da senno. 

Siete pronto ?... si? Allora lo spettacolo inco- 
mincia... 

Signori e signore, vi prego di essere sempre, 
come al solito, buoni e cortesi, di non interrom- 
pere l’ oratore, di non toccare gli oggetti che vi 
si offrono in mostra, e di astenervi da ogni segno 
di disapprovazione o di favore. 

Musica !... su il sipario! 

Signori e signore... L’uomo che voi vedete ar- 
mato di forbici colossali ed in atto di tagliare 
inesorabilmente le unghie ad una caterva di mi- 
nistri, di generali, di deputati e di banchieri, è 
nato in quella parte settentrionale d’Italia, barbara, 
fredda e selvaggia, che si chiama il Piemonte. Quel 
paese circondato da roccie inaccessibili, 

simili a sé gli abitator produce. 

Questi che vi vedete dinanzi rassomiglia ad una 
di quelle piramidi, ad uno di quegli obelischi che 
estollono la superba loro testa sulle alte giogaie, 
e si ridono da mille secoli in qua delle folgori 
che loro scherzano d’attorno. 

Guardatelo bene, o signori: nel suo volto no- 
bilmente altero, nel suo sguardo fieramente sieuro, 
nel portamento, in tutta la persona voi trovate 
qualche segno che vi richiama alla mente quella 
razza primitiva che ancor si mantiene fra gli 
abitanti del Caucaso. 

Gettategli sulle spalle l’ampio mantello, adatta- 
tegli alle gote un po’ di barba, la scimitarva in 
pugno, e a cavallo... voi avrete Schjamil. 

Ma non fu sempre così. 

Giovinetto, egli era un non so che di lungo, 
asciutto, stentìo, da far le corna alla Pasqua; cam- 
minava a sbilenco, muovendo le Innghe aste che 
gli servivano di gambe nel modo stesso con cui 
si maneggiano le punte di un compasso; la figura 
imberbe, magra, spolpata, poleva parere l’insegna 
della carestia; unico si vedeva superbo, orgoglioso 
il naso che, come arco di gotica cattedrale, ardi- 
tamente si lanciava nello spazio... 

Supponete vra che in una carcassa di questa 
do 


fatta possa venire in capo a Domeneddio di col- 
locare un cervellino di stoppa; e voi vi avrete un 
sagreslano, un campanaro, 0 tutto al più un pro- 
fessore di grammatica; ma al nostro Alfonso capitò 
un cervellone di ferro fuso, ed eccovi tanto da 
trarne un generale. 

Fra i compagni nessuno lo vinceva a’ scapel- 
lotti, niuno più di lui sapeva arrampicarsi su per 
i muri, o dar la scalata ad una finestra, meditare 
ed eseguire un piano di battaglia contro gli sguat- 
teri dell’Accademia; e là nel primo campo delle sue 
glorie leggesi ancora, impressa colla punta di una 
daga sopra uno dei pilastri del cortile, la seguente 
iscrizione che ricorda i suoi fasti: 

« Don Alfonso Chisciotte des biellones. » 

Il giorno in cui serrò le costole e gli stinchi 
nella bella divisa dell’artigliere, giurò di guada- 
gnarsi il cappello da generale. Non sarò sì indi- 
secreto da dirvi a chi abbia falto questo giura- 
mento..... vi basti il sapere che l’ha fatto, e che 
lo mantenne. 

Generale significa generale, e il nostro Alfonso 
lo è alla lettera — soldato, oralore, economista, 
architetto, diplomatico, artista, scrittore, ecc., ecc. 

Soldato -—- Non vive, non sente, non parla che 
in nome del regolamento e dei consigli di disci- 
plina; passa a rassegna un corpo d’armata? è ca- 
pace di vedere che alla tunica del 45° soldato 
dell’8.a compagnia manca un bottone, o è scucita 
una pistagna. Sul campo di battaglia, e qui, o 
signori, non si ride, Alfonso La Marmora è fra i 
valorosi e può meritarsi gli onori del Caporalato. 

Oratore — Non voglio farvi sentire, o signori, 
la sua bella voce, perchè ho carità dei vostri 
nervi, ma andate in Parlamento, e sentirete; guai 
se lo toccano! egli risponde come se lanciasse 
fendenti di sciabola o colpi di cannone. Qualche 
volta vuol farsi morbido, ma finisce per convin- 
cersi che non ne può imbroccare mai una. Il presi- 
dente in questi casi è il suo tutore. « È 0 non è par- 
lamentare ciò che dico? » Se il presidente afferma di 
sì, allora continua sicuro; se no, si fa rosso in 
viso come una bambina, borbolla due o tre pa- 
role, e termina col dire a Bixio che due ora- 
tori loro pari possono stare in silenzio, senza 
paura che il paese e l’arte oratoria ne soffrano 
danno. 
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Economista — Economizza su tutto. Quand’era 
ministro della guerra, a vece di avere sul tavolo 
carte militari, piani di fortificazioni o simili, egli 
non vi teneva che dei vecchi calzoni e delle tuniche, 
ed il suo mestiere di tutta la giornata era di rac- 
corciarli, di farli più stretti, di tagliuzzarli di qua 
e di là, per rivenderne poi gli sbrendoli al mercato. 

Io non so che rapporti corrano tra il mestiere 
di sarto e il grado di generale; so però che niuno 
meglio del nostro Alfonso sapeva maneggiare le 
forbici e lago. Con quella stessa serietà con cui 
avrebbe ordinata una manovra, con quella calma 
medesima con cui sarebbe passato solto il fuoco 
delle trincee, cgli attendeva al modesto lavoro, 
vincendo al paragone e i Carosso, e i Barbano, e 
i Demichelis, ecc. 

E tutto il denaro che ricavava dalla vendita delle 
ciarpe, sapete dove lo impiegava? nelle fortificazioni 
di Casale. Egli aveva detto alle Camere: « Voglio 
fortificare Casale; » le Camere gli avevano risposto, 
come si suol dire, colla lesina, ed egli allora accorcia 
la tunica al soldato, un po’ meno di lardo nella 
zuppa, un po’ più d’acqua nel vino, qualche co- 
lonnello di meno nell’armata, c tutto ciò dà una 
somma sufficiente perchè in barba alla Camera si 
possano costrurre le desiderate fortificazioni. 

Ingegnere ed Architetto —— Lo dicono sempre le 
fortificazioni di Casale, che per economia delineò, 
ordinò, e per poco egli stesso non esegui con 
squadra e martello, economizzando sui mattoni, 
sulla calce e sul terreno, per cui alla fin dei conti 
le furon trovate così anguste, che a farvi manovrare 
una squadra di cinque uomini comandati da un 
caporale, ci si riesce a stento. 

Diplomatico... abilissimo, ma dimentica le cre- 
denziali a casa... 

Artista — Si, o signorine, artista... guardate 
quante volte mutò e rimutò foggie e pistagne al 
povero soldato; ora era il rosso, ora il giallo, ora 
il verde... artista, sì signori... Guardate la sua casa 
in via della Cernaja tutta ornata d’affreschi color 
cancella e dite che nelle sue vene non scorre un po’ del 
sangue di Giotto e di Tiziano? 

Scrittore — non parlerò di tutte Le sue opere lel- 
terarie c scientifiche — di una sola non posso tacere, 
giacchè per esse noi sappiamo che il nostro Alfonso 
possiede le più vaste cognizioni in fatto di gastro- 
nomia -— Egli ha inventato una specie di zuppa, che 
non è veramente una zuppa, ma che deve però 
passare per zuppa; zuppa che ogni buon cattolico può 
ingoiare ogni giorno della settimana, non ceccet- 
tuato il venerdì, senza aver paura del peccato; 
zuppa che in gergo ostrogoto si chiama rancio; 
zuppa a cui lulta immensa famiglia degli esseri 
organici e non organici presta il suo contin- 
gente, e di cui si compiacque dopo lunghe clu- 
cubrazioni dare un resoconto ragionato, commen- 
tato, illustrato nelle sue circolari e nei suoi ma- 
nifesti, 

E non la finirei più, se volessi passare a ras- 
segna tutto il patrimonio scientifico, artistico e 
letterario del nostro Alfonso; permettetemi perciò 
di mettervi un punto, e di parlarvi invece di 
qualche suo piccolo peccato. 

4° Egli odia le donne; è ben inteso che si 
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parla delle donne altrui — La donna propria, la 
donna moglie non è mai in quistione -— Egli odia 
le donne e su questo punto è inesorabile — Il suo 
odio anzi giunge a tanto, che nel primo articolo 
di un certo suo regolamento proibisce severa- 
mente | ingresso delle donne al Ministero della 
Guerra. I maligni dicono che egli si decise a questo 
passo per paura del gentile inimico; al biografo 
non tocca che di accertare il falto, ai posteri il 
giudicio. 

2° Egli odia gli avvocati. Son sicuro che 
mentre avrebbe il coraggio di spingere il suo ca- 
vallo di battaglia contro una batteria corazzata, 
non si sentirebbe animo di avventarsi contro un 
quadrato di avvocati, che al comando fuoco aprissero 
la bocca e si mettessero a fare una perorazione. 
Se lavanzarsi continuo della civiltà riuscirà a 
far di noi altrettanti antropofagi, siate sicuri che 
la carne più gustosa al suo palalo sarà quella 
dell'avvocato stracotta nel suo classico Rancio. 

3° Per ragione di principii egli odia i gior- 
nalisti e i deputati che trovano a ridire sul suo 
bilancio. « Non mi state a seccare, egli dice, 
i miei soldati li tengo leggieri anche troppo. Le- 
sino su tutto e su tulti, ho un mantello logoro, 
ho un cappello che mi serve da due anni, non 
fumo più che due sigari al giorno ..... che cosa 
volete di più? E poi la parola fu data all'uomo 
per celare il suo pensiero, e questa sorta di gente 
sa maneggiarla così bene, che se si ha da fare 
con essa convien tenersi sulle guardie, e darsi 
occhio d’attorno. » 

Conchiudiamo. 

L'uomo che vi presento è un uomo modellato so- 
pra uno stampo antico, Egli ha i muscoli d’acciaio, 
e l’anima temprata all’acqua forte. La storia regi- 
strerà il suo nome fra i più valorosi, e ricorderà 
come non traseurasse tempo e fatica per preparare 
un esercito che ha combattuto e combatterà per la 
patria le battaglie della libertà e dell’indipendenza. 

Oggi poi, o signori, ques’uomo dalle forze er- 
culee si è accinto ad una prova che vince quelle 
d’Alcide. Si tratta di tagliare le unghie a certe 
mani che non sono nè morbide nè delicate — a 
mani d’ usurai e d’ industriali che si ficcarono in 
tutte le casse e s’imbraltarono di certe macchie che 
tutto il rancio ed il sapone dell’ Italia non po- 
trebbero lavare. 

Coraggio..... fate vedere un esempio della vostra 
firza; tagliate, tagliate senza misericordia, tagliate 
anche a rischio di toccare la carne viva; per tal 
modo il pubblico vi applaudirà, e noi aggiunge- 
remo una pagina alla biografia . 


Signori ec signore, vi direi di più se non sapessi 
che da quel poco che vi ho delto, dal molto che 
avete veduto, e dal moltissimo che potrete dedurre, 
voi sapete ora chi sia l’uomo che vi fu presen- 
talo. 

Giò mi basta 

E sk SIETE RIMASTI CONTENTI, DITELO AGLI AMICI E 
AI CONOSCENTI. 


T. VILLA. 


Tip. Nazionale di R. Ilona. 
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pà i favorevole accoglienza dhe “im pochi 
| giòrni ebbe questa pubblicazione, Gi pone in 
grado di apportarvi fin d'ora alcuni miglio 
ramenti e imaygior ‘sviluppo. 

Perciò'u cominciare dal presente numero 
le due pagine interne conterranno, alternati 
vamente, Corrieri di Torino, Riviste teatrali, 
Rassegne bibliografiche (1), Racconti, Novelle, 
Ghiribizzi umoristici, Logogrifi ecc. ecc. 

Oltre a ciò, altri miglioramenti abbiamo 
già divisato di fare ad opera più innoltrata; 
ma di questi taciamo. I nostri lettoyi li ve- 
dranna, via’ via operarsi, e ce ne saranno 


‘tanto piùgrati, in quanto che non li abbiamo 


loro prima annunciati con pompose parole. 
Adempiamo poi il debito di porgere vivissime 
grazie u lutti quei giornali che furono cor- 
tesi di lode e d’incoraggiamento alla nostra 
pubblicazione. 
i La Direzione 


CORRIERE DI TORINO 


Se contrariamente a tutte le regole dell’odierna 
etichetta senza la voluta presentazione mi fo ar- 
dito di conversare con voi, amabili leggitrici, non 
vogliate perciò tenermi il broncio e farmene ca- 
rico, poichè la colpa non è tutta mia, nè vogliate 
tenermi colpevole di lesa convenienza sociale, ma 
rivestitevi per un momento della mia posizione 
e rispondetemi francamente: avrei potuto fare al- 
trimenti? 

Mi si diede un mandato, senza pensare più in 
là debbo eseguirlo; fate dunque conto che, vestito 
l’abito d’elichetta e calzato un guanto bianco, venga 
da una persona di comune conoscenza a voi tutte 
indistintamente presentato colle sacramentali pa- 
role ho l’onore, ecc. ecc. ed incomincio. 

Vi parlerò della questione che si agitò nel 
palazzo Carignano? No, essendo queste chiacchiere 


particolarmente consacrate a voi, lettrici care, vo- 


glio farvene grazia; parliamo invece di cose più 
geniali. 
Siete voi Pattinatrici ?... no? avrete per lo meno 
udito parlare della Società che ha nome dei Pat- 
tinatori... nemmeno! oh allora è d’uopo che non 


(1) S1 fara menzione di tutte le pubblicazioni, quando se 
pe spedisca una copia alla Direzione 
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80 ietà così eminentemente, benemerita. > # .r* 
da qualthè' aidò Torino si sono formatò al- 
cune Società: parziali che per la loro originalità 
meritano che non siano passate sotto silenzio. — 
Esprime fra queste la Società dei Cangftieri e 
quella ‘dei Pattinatori. sé vi 

‘Parlarvi della prima ora sareblie fuori di sta- 
gione, vi dirò solo qualcosa dell’ultimA. 

Esiste fuorì di porta Milano, non lungi dal Ponte 
sulla Dora, un, piccolo spazio di terreno a qua- 
drilatero, che diversamente dagli altri terreni 
produce d’invérno. Mi spiego. Colà si fa il ghiaccio 
che dovrà nella, stagione estiva rinfrescare le boc- 
che della popolazione torinese, ma prima lo stesso 
ghiaccio ha tî*inissione di riscaldare altre parti 
del corpo. Difatti alcuni signori, cui maggiore fa- 
stidio ed occupazione si è di passare bene il tempo: 
pensarono di trasportare su questo quadrilatero 
la moda del pattinaggio e fondarono la così detta 
Società dei pattinatori. 

Nei primordi ebbe pochi proseliti, si aumentò 
in seguito, e finalmente nell’ anno scorso loccò 
l’apogeo della prosperità glaciale, ed avresti potuto 
in sì piccol spazio veder scivolare la maggior parte 
della buona Società maschile e femminile di Torino 
ed altri siti. è 

Quest'anno una leggiera nube di tristezza co- 
minciava a velare la fronte dei soci pattinatori. 
Il tempo non s'era messo ancora al freddo, ed 
eravamo al 15 di gennaio! al caffè, al teatro, 
nelle passeggiate avresti potuto distinguere fralle 
diverse fisionomie quelle dei soci pattinatori alla sola 
impronta negativa di soddisfazione... Spuntò |’au- 


rora del 46 gennaio. — Il termometro di Fries 
segnò ,5 gradi sotto il zero — oh! gioia!... l’ac- 
qua è ghiacciata! La società è salva! 

Avanti prodi pattinatori — preparate i ferri e 
pattinate, 


Lasciamoh riscaldare a loro modo e passiamo 
ad un’atmosftera un po’più temperata. — Andiamo 
al Teatro Rossini. 

Fra le novità che di traito in tratto il Toselli 
ci regala, ultima per data e non per merito in- 
trinseco, vuole essere notata la commedia del sig. 
Garelli intitolata Compare Bonom. 

Chi non l’ha ancora udita vada al Teatro Ros- 
sini, e ci saprà grado di averglielo consigliato; 
ma, intendiamoci bene, è un consiglio che diamo 
ai Piemoniesi....... perchè trattasi di teatro pie- 
montese, È così facile ad essere frainteso il dia- 
letto dei Bougia nen! 

Questo Teatro, che parve chiamato sin da’suoi 
primordii a rivendicare la moralità del teatro 


n 
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subalpino, stata posta in dimenticanza da alcuni 
anni a questa parte per colpa dei tempi che cor- 
rono nefasti alla letteratura drammatica, pare che 
voglia ora battere una via che ci condurrebbe al 
Castigat ridendo dei Tartufi e dei Turoaret. 

Il Compare Bonom è una creazione ancora in- 
forme del genere, per il suo quarto atto massime 
e per il Papà Goriot di una lontana ricordanza; 
ciò però non toglie che debba essere incoraggiato 
il Garelli nell’intrapresa via; prosegua, e son certo 
che riuscirà a buon fine. 

Ma che cosa succede in cotesla commedia, di- 
rete voi, che meriti di essere posta in tanta luce? 
— Che cosa vi succede? nulla di straordinario; è 
un’ azione domestica per dimostrare che l’ingra- 
titudine è la cosa più mostruosa e la più comune 
del mondo, e che il Bonom è l’essere più rispet- 
tabile dell’umanità —— Ecco tutto. 

Ve lo ripeto, sappiateci grado di avervi avver- 
titi, di avervi dolcemente spinti al Rossini ad as- 
sistere alla rappresentazione di questo modesto 
quanto ardito lavoro —Si abbia lode il sig. Garelli, 
non che la Compagnia del Zoselli che seppe si 
felicemente interpretarlo. 

Vi piace il ballo? Seguitemi al circolo degli 
artisti — Questa Società che d’artisti ha solo il 
nome, poichè l’elemento artistico è il meno ab- 
bondante, apriva sabbato scorso le splendide sale 
alla eletta Società Torinese, invitandola ad assi- 
stere “alla prima veglia danzante, come modesta- 
mente la chiama. 

Parlarvi della splendidezza delle sale, sarebbe 
cosa superflua, voi la conoscete di certo. In questo 
elegante recinto, cosa bella a vedersi, la nobiltà 
di nascita fiancheggia la nobiltà di ingegno, gli 
estremi si toccano senza urlarsi, ed è forse l’unico 
sito dove si possa in certa guisa provare l’unione 
delle caste... Vuoi ballare? amico lettore, eccoti 
una corona di leggiadre damine che, parate a 
festa, farebbero ballare un morto; se non sei bal- 
lerino, ed appartieni a quella specie di spiritosi, 


per non dire spiritati, che trovano a fare dello |i 
spirito su tulti e su tutto, e qui non ne mancano, 


troverai largo campo alle tue forbici affilate... 
Ballate, o giovani, chè la vostra età vi spinge a 
tal divertimento, ballate, o vecchi, chè vi ram- 
menterete così la giovinezza passata... ballate, o 
spose dì mariti vecchi, e troverete nel ballo un com- 
penso alla troppo monotona freddezza maritale; 
e voi, o marili, lasciate ballare le vostre spose, 
e desse vi saranno riconoscenti degli istanti di 
ebbrezza passati in braccio a ballerini più 6 meno 
leggieri, e se avele paura che questi istanti pos- 
sano intorbidare la quiete vostra, ballate 
voi... è l’unico anlidoto alla gelosia. 
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A Torino si balla dunque? son dunque in- 
venzioni, mi sento ripetere agli orecchi, le dicerie 
che s’aggiravano per le bocche di tutti?» 

Che, y,la popolaziane ; garinese, indispettita pel 
badioni di lla Capit è; i in massa abolite 
le feste, vestito il lutto, determinato di passare il 
carnevale in profonda mestizia, e simili? 

Distinguo: La maggior parte di queste dicerie 
sono esagerazioni che si spargono a bell’apposta per 
intorbidare quel resto di gaiezza e giovialità che la 
stagione sopporta, cambiando alla cosa la causa. 

Non sono totalmente prive di fondamento se si 
considerano le circostanze attuali del paese ed il 
mesto ricordo che ogni buon Torinese deve con- 
servare della triste ricompensa ricevuta a poca 
distanza del giorno d’oggi: non v’ha dubbio che 
il troppo divertirsi e far pompa di baccanali in 
questi tempi sarebbe una vera negazione di pos- 
sedere un cuore ben fatto; ma non è men vero 
che ogni esagerazione è dannosa, e non bisogna 
nemmeno posarsi, permettetemi il vocabolo, a 
troppa mestizia..... 

Tale è anche Popinione della Società dei Buon- 
temponi che hanno posto la sede del loro diver- 
timento al Teatro Gerbino, ove in tutti i merco- 
ledì si raccolgono a festa e ballano quasi in fa- 
miglia, poichè è allontanato da tali feste ogni ele- 
mento che possa intorbidarne la quiete. 

Scelta la Società, scelta la musica, non ecces- 
siva l’eleganza, abbondante l’allegria ed il buon 
gusto, ecco quanto vi offre la Società dei Buon- 
temponi in ogni suo ballo settimanale..... Mi pare 
che ciò basti ad invogliarvi di accertarvene coi 
vostri occhi. 

Vi farei, amabili lettrici, ancora assistere ad un 
ballo mascherato al Teatro Scribe, ma penso che 
Vho fin troppo di già annoiato con questa mia 
cicalata; perciò faccio punto, e prendo da voi 
commiato. AmiLcare Mironti. 


PICCOLA CORRISPONDENZA 


Associati — Les... Vir... Am...;Der... Alla vostra do- 
manda perchè la quarta pagina rimanga bianca, 
rispondiamo che si lascia vuota di scritto perchè 
la stampa guasterebbe il disegno in litografia... 
Pur troppo dovremo occuparla quando le biografie 
non polranno essere contenute nelle due prime. 

— Sig. Sar... — Firenze — Ricevuta vostra biogra- 
fia M.P. noi non ci occupiamo della vita privata. 

— Sig. A. C. — Rimandata per la disgrazia arri- 
vata alla stessa persona.. . Non sarebbe generosità... 

— Abbiamo sostituito al profilo della Marchisio 
quello di Spaventa come più palpitante d’allua- 
lità, rimandando il primo ad un altro numero. 
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